
Tra le macerie de L’Aquila. Le ten-
dopoli, i «recinti» invalicabili an-
che per chi vorrebbe solo volantina-
re. I comitati dei cittadini che si in-
terrogano sull’«esproprio» della lo-
ro città. Le testimonianze sul pote-
re «straordinario» della Protezione
civile. La santificazione di Guido
Bertolaso. E su tutto, come la defi-
nisce qualcuno, «quella bolla di cri-
stallo che non permette di far usci-
re la verità». Ossia, il gigantesco re-
ality show messo in scena dai me-
dia ufficiali per raccontare all’Ita-

lia il «miracolo» della ricostruzione.
C’è tutto questo in Comando e con-
trollo, uno stato d’emergenza, il docu-
mentario di Alberto Puliafito che si
propone con coraggio come una sor-
ta di backstage della grande messa in
scena mediatica voluta dal governo.
Un «dietro le quinte», diciamo così,
dettagliato e puntuale che, affidan-
dosi all’inchiesta giornalistica, sve-
la, per dirla con Naomi Klein, la cosi-
detta Shock economy: quel capitali-
smo dei disastri che sfrutta cinica-
mente le emergenze per arricchirsi
senza regole. Basandosi in primo
luogo sul ferreo controllo dell’infor-
mazione e dei cittadini. Ecco, L’Aqui-
la del post terremoto è il primo esem-
pio di «shock economy» all’italiana,
spiega il regista, «un modello di ge-
stione del potere autoritario, ma dal
volto gentile che si sta imponendo
nel nostro paese. È il capitalismo dei
disastri che si fonda sulla definizio-
ne dello stato di emergenza. Un pote-

re che può agire in deroga alle leggi
per un terremoto come per i Mondia-
li di nuoto e per i grandi eventi, die-
tro ai quali gira una montagna di sol-
di e interessi. E il normale vivere de-
mocratico può essere gestito in
“deroga”».

REGISTAD’INCHIESTE SOCIALI

Nato a Torino nel ‘78 Puliafito ha già
esperienza di inchieste nel sociale,
culminata con Yes We Camp, un do-
cumentario del 2009 girato a l’Aqui-
la, dove ha vissuto per otto mesi nel-
le tendopoli. Seguendo in prima per-
sona gli eventi, ha trovato naturale
proseguire con questo nuovo lavoro
autoprodotto e presentato in ante-
prima a New York lo scorso 6 aprile,
anniversario del terremoto, lontano
dall’Italia «per evitare strumentaliz-
zazioni e polemiche», racconta. Men-
tre ha scelto il 25 aprile, data della
Liberazione, per l’anteprima del
film proprio a L’Aquila.

La materia è incandescente. A par-
tire dal titolo che non è una fantasia
orwelliana, ma il nome che la Prote-
zione civile ha dato al quartier gene-
rale a L’Aquila. Lo vediamo nei car-
telli stradali: Di.Coma.C., abbrevia-
zione di Direzione di Comando e
Controllo. A chiarire meglio il con-
cetto un testo della Protezione civi-
le, il cosiddetto «metodo Augustus»,
spiega testualmente come affronta-
re le emergenze: «se la controparte
istituzionale sarà sufficientemente
autorevole e determinata, la mag-
gior parte dei cittadini sarà disponi-
bile ad abdicare alle proprie autono-
mie decisionali». Detto fatto. A parti-
re dal controllo dell’informazione.

I servizi del Tg5 mostrano la ria-
pertura dei negozi nel centro stori-
co, dicendo che per l’occasione il
consiglio comunale si è riunito in
piazza. Ma la realtà è ben altra: le
macerie sono tutte ancora lì. Riapro-
no solo due negozi, come testimonia-
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LaNewTown nel docu-filmIl capo della Protezione civile Bertolaso in un fotogrammadal docu-film «Comando e controllo»

p L’inchiesta «Comando e controllo» confronta la vita dei terremotati e cosa dicono imedia

p Il regista Puliafito: «C’è unmodello autoritario». Un aquilano: «Contro-informo con l’e-mail»
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Il grande showdel terremoto
(regia della Protezione civile)
«Comando e controllo, uno sta-
to d’emergenza» è un documen-
tario che mostra la vera realtà
de L’Aquila e come venga me-
diaticamente nascosta dalla
propaganda e dai media. L’ha
girato Alberto Puliafito.
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